




IL PROGRAMMA CGM'C::'.,;:::sTA 

STRUTTURA ECONOMICA E SOCIAlE OEllA RUSSIA O'OGGI 
Segue Parte I. 

LOTTA PER IL POTERE 
NELLE 

IIUE RIVOLUZIIII 
56. La questione 

nazionale rossa 
Circa il contributo di Lenin 

alla conferenza dell' Aprile (24 a 
29 aprile; 7 a 12 maggio stile 
europeo) 1917, ci resta da esami­ 
nare la questione nazionale. Ab­ 
biamo qui il testo del la r isoluzio­ 
ne che Lenin propose, e uno 
scorcio dei concetti di essa in 
un opuscolo del 10 Aprile (su­ 
bito dopo le Tesi del 4 già illu­ 
strate), nelle Opere sceite. Da 
altra pubblicazione non completa 
came fonte puè trarsi un cenno 
della discussione. 
Seconda tale fonte il merito 

principale della impastazione 
della questione nazionale è dato 
a Stalin, relatore ufficiale. E' 
possibile che Stalin abbia cosi 
inteso rifarsi della scanfessione 
della politica da lui seguita ver­ 
so il governo provvisorio borghe­ 
se e i partiti opportunisti dei 
Soviet: comunque, l'intervento 
decisivo fu di Lenin e deterrnino 
le conclusioni della conferenza. 
Indubbiamente è giusto dire 

che le nazionalità oppresse dallo 
zarismo ( cento razze. cento lin­ 
gue, soleva dirsi. in un solo Sta­ 
to e sotto un autocrate solo) rap­ 
presentavano una parte immensa 
nella lotta impegnata nel 1917 
per la fondazione di un nuovo 
potere, il sua passaggio a una 
nuova classe. L'esito della r ivo­ 
luzione dipendeva, in gran par­ 
te, dal sapere se il proletariato 
sarebbe riuscito a trascinarsi die­ 
tro le masse lavoratrici delle na­ 
zionalità oppresse. Questo è un 
fatta: si pensi alla sola Polonia. 
ove i più feroci progroms zaristi 
avevano maciullato nazionali po­ 
Iacchi ed ebrei; ed ivi l'odio non 
era solo per lo zar ma per Pie­ 
trogrado, per la razza russa. do­ 
minante nell'impero storico. Al­ 
tro decisivo rilievo storico è che 
il governo provvisorio borghese 
era propenso a continuare la vec­ 
chia politica di strangolamento 
e di oppressione delle nazianali­ 
tà: repr+meva i moti nazionali. 
discioglieva le crganizzazioni del 
trpo della Dieta di Finlandia. Per 
i partiti borghesi e piccolo-bor­ 
ghesi, in relazione alla situazro , 
ne di guerra per cui vaste zone 
dell'ex impero crana nelle mani 
dello straniero tedesco. è vero 
chc restava prima parola d'ardi­ 
ne quella della " Russia una e 
indivisibile "· came sotto la zar 
in cui era perfino Santa. 
Non meno storico è che solo i 

balscevichi prendevano posizione 
contro questa parola d'ordine feu­ 
dale, dichiarando apertamente 
che i popol i delle nazioni oppres­ 
se avevano il diritto di disporre 
della loro sorte. Il testa popolare 
che abbiamo qua e là parafrasato 
nel suo poco rigore attribuisce 
questo diritto ai « lavoratori », 
ma la formula si riferisce senza 
ambagi ai papoli. 
Si dice poi che -era Stalin che 

aveva elaborato con Lenin i prin. 
cipii della politica nazionale bol­ 
scevica, e che nel suo rapporto 
svelè la politica di brigantaggio 
del governo e denunzià senza 
pietà i conciliatori piecolo-bor, 
ghesi a rimorchio della borghs. 
sia. Orbene la questione della 
paternità delle direttive seconda 
i nomi degli uornini illustri non 
è quella che ci preme, è noto, e 
al suo punto diremo dei contri­ 
buti di Stalin sulla questione 
nazionale in genere (vedi: Razza 
e N azione nella teoria marxista 
- Tr ieste). Quello che è eerto è 
che lo svolto dell' Aprile, contra 
il Governo provvisorio e gli op­ 
Portunisti dei Soviet, investe la 
questione nazionale corne quella 
della guerra e della pace, della 
attitudine verso il Governo prov­ 
visorio e il dualismo dei pateri, 
delle misure economiche e agra­ 
rie e cosi via. Chi avesse visto 
giusto nella politica reazionaria 
dei borghesi e piccolo-borghesi 
Sul punto delle nazionalità, avreb­ 
be dovuto vedere giusto su tutto, 
e non brganizzare la conferenza 
di cui trattiamo nella direzione 
della « benevola attesa » verso 11 
governa fino alla Costituente, e 
di una fusione coi menscevichi! 

57. Contrasto 
tra due posizioni 

Rapporto alla R,iunione di l\fapoli e 
1 nazioni, ma vuole raggiungere 
questo scopo non con la violenza 
ma esclusivamente con l'unione 
libera e fraterna delle masse de­ 
gli operai e dei lavoratari di 
tutte le naziani. 

« Quanta più la repubblica rus- 
sa sarà democratica, quanto me­ 

mo il ootere rivoluzianario totale glio si organizzerà in repubblica 
a Mosca e Pietrogrado, saremmo dei Sav)e~ dei deputati opérai 
fessi a mollare Varsavia Kiev. e contadini, tanto piu sara poten, 
Kharkov Odessa Baku 'Batum te la forza di attrazione che por­ 
e cosi vi~: sarebbe un r~galo ai- terà volontariamente le masse la­ 
la contrarivoluziane fatto in nu- varatrici di tutte le nazioni ver­ 
me di un nostro teorico r ispetto sa una tale repubblica. 
di scuola al « diritto di separar- « Piena libertà di separazion>, 
si». Quale razza e nazionalità na la più larga a!1tano:11ia locale (e 
mollato Stalin ortodosso allora nazionale), garanzie parti cc la­ 
contro errori 'di sinistra nella reggiatamente elabarate dei dir it 
questione nazionale? Fu l; vicen- , !i ~elle minaranze nazianali; ~ale 
da alterna di guerre che fece e_ 11 programma del proletanata 
sorgere la libera Finlandia bor- . rivoluzfonar io ». 
ghese, anche oggi rispettata, e la 
libera Polonia, risolutamente, l 62 
Hitler aiutando, ripappata ne! , 
1940. 
Sarà dunque il casa di tornare 

al testa originale di Lenin, r iso­ 
luto su questo punto quanto mai. 1 Le grandi questioni storiche 
Prima è bene rilevare che i che qui si presentano, e la cui 

vari cuochi di quella cucina non prospettiva imbarazza non pochi 
sempre sano all'unisono. La ben compagni, si seguano meglio in 
nota Storia ufficiale del Partito base alla rtsoluzione sviluppata. 
dice che il relatore sulla questio- Naturalmente l'impostazione del 
'ne nazionale, Stalin, aveva problema si sposta. Sramo (a) in 
insieme a Lenin elaborato, ecc., un regime e periodo feudale ~ 
e poi riporta la risoluzione la- peggio asiatico-dispotico? Diamo 
sciando credere che sia redatta : mana completa ai movimenti di 
dal relatore Stalin, come ovvio. ; libertà nazionale, che nelle fa­ 
Ma invece nelle Opere scelte di mose tesi del 1920 (accettate dal­ 
Lenin edite a Mosca figura lo la sinistra italiana, che dissen. 
stesso testo della r isoluziorie, tiva fieramente da · quelle tatti­ 
pubblicata nella Soldatskaia che per i paesi avanzati nel ca­ 
Pravda del 3 maggio 1917, come pitalismo) si dibattè se definire: 
in cake, e compresa nel volume: demoborghesi o nazionalrivolu­ 
Scritti del 1917 di V. I. Lenin zionari. I due termini invitavano 
Vol. I, pp. 352-353, ed. 1937. Qu'l- a mangiare, con esofago comuni­ 
le delle due la verità? sta e marxista, lo stesso piatto 

dalla ingrata presentazione: nei 
detti luoghi, tempi e modi so­ 
ciali, e purchè si tratti di dare 
mano ai fucili, si fa blocco non 
solo colle masse nan prcletarie, 
ma con le stesse borghesie, Que­ 
sto è quanta. 
Siamo invece (b) all'indoma- 

ni della caduta del feudalismo 
e in una repubblica diretta dalla 
borghesia che non si decide a 
farla finita colla questiane della 
guerra e della terra? Bisogna 
imporle la liberazione delle na­ 
zianalità chiuse nello Stato ex- 
f eudale, che intendano separarsi. 
Ciè vuol dire concretamente che • 
il quesito non sarà posta a una 
consultazione « panrussa », ma }j 
ammetteranno consultazioni na­ 
zionali periferiche. 
Siamo (c) per andare oltre, 

non alla società socialista, ma ad 
una Repubblica socialista, che 
fondi il potere sui Consigli degli 
Operai e Contadini? Ebbene sa­ 
remo coerenti, in attesa di forme 
sociali superiori e soprattutto 
della rivaluzione interriazionale, 
proclamando che i Soviet delle 
nazionalità saranno liberi di de­ 
cidere la loro separazione o meno 
dall'unico Stato. 
Premettiamo che la questione 

non è la stessa delle Repubblièhe 
unite in Federazione, di cui a suo 
tempo, in quanto anche nella Re­ 
pubblica Socialista Sovietica Rus­ 
sa quasi tutte le nazionalità e le 
razze in gioco sono in minoranza 
rappresentate, e le varie Repub. 
bliche federate ed autonome non 
corr ispendono, e non lo potreb, 
bero, a lingue e razze uniformi. 
All'indamani della conquista 

del potere manterremo il princi, 
pio di separazione, ma sulla sua 
attuazione influiranno le guerre, 
civili e militari, o meglio con 
Stati che abbiano inviato corpi 
controrivoluzionari di invasione; 
variamente operanti in tutte le 
regioni dell'immenso territorio. 
Ad un certo punto la grande bat - 
taglia del 1920 alle porte di Var­ 
savia deciderà un grande svolto 
meglio che non farebbe una sol~ 
levazione operaia polacca e la 
decisione di un Soviet Na~ionale 
polacco sulle " frontiere » da pro­ 
clamare. 

Genova 

ri? Nulla); b) per i popoli riuni­ 
ti in un dato Stato, autonomia 
regionale; c) per le minoranze 
nazionali, leggi speciali che ga­ 
rantiscano il loro libero svilup­ 
po; d) per i proletari di tutie le 
nazionalità di un dato Stato, una 
organizzazione proletaria unica, 
indivisibile, un unico partito. 
Ora qui, se non soccorre la 

dialettica, non se ne viene fuori, 
come non ne venne fuori la sini­ 
stra bolscevica di allora. E' que­ 
sta la soluzione della questione 
naz iona le per una società cornu­ 
nista? No certo. E' la sua solu­ 
zione in una rivaluzione barghese 
democratica conseguente. Ma al­ 
la data 1917 e in fase di capita­ 
lismo imperialista, conquistatore. 
brigantesco, oltremare ed entra 
Europa, la barghesia di ogni pae- . 
se e russa saprattutto è del tutto Ancora ogg1 la ~ultura borghe-1 servirà un territorio tassativa- 
incapace a tener fede ai tanti se pon_e la questior.ie tutta qui: mente circoscritto: ci faranno gio. 
incensi letterari (più che storica- capitalisme . v1;1ol dire economia co le frantiere. 
mente concrëti ) bruciati ai tern- prrvata, socialisme vuol dire sta- Quando non ci sarà più feuda, 
pi ottantanovisti e quarantotte- t~zz_az10ne: ~a tempo nave socia- lismo, quando non ci sarà più 
schi per l'autonomia delle picco- listi su dieci seguendo l'andazzo borghesia e non ci saranno classi, 
le nazionalità e la loro Iiberazio- pugnavano per esaltare lo Stato, e meglio forme economiche e 
ne (che se avvenne fu per insur- e. se al solito fine didattico pren- produttive di classe, ossia quan. 
rezioni e guerre di indipendenza, diamo un m?mento ~·~talia, si do non ci saranno piü proletari, 
e non per afjrancamenti dal- sapeva che gli anarchici « erano allora, come Engels disse butte­ 
l'alto). C?n~ro lo_ Sta!o », i socialisti mar- remo via lo Stato nei f~rrivec- 
Un tale programma, corne tan- xisti (ahi ahi i) per l_a conquista chi, butteremo via gli ultimi Sta­ 

ti di quelli di natura sociale agra- dello St~ta, sotto. 1~ mfeli_ce for- ti, e sol a allora cadranno le ulti- 
ria ed urbana sub-socialisti ed mula dei "pubbhc1 poter i ». me frontiere nazionali. 
ancora democr~tico-barghesi, puo Avevamo noi, b3:mbini al tern- Nan certo appena avremo pre- 
essere assunto e attuato solo da P? del congresso di Genova 18~2, so i~ p~tere in un paese di grande 
un potere proletario che afferri biso~no per dipanare la questio- capitalismo moderne: tanto mena 
il timone del processo r ivoluzio- ne di leggere, verso il 1919, STA- quando avrema preso il potere 
nario antifeudale: la chiave di TO E RIVOLUZl~NE? Bastava nella feudale Russia del 1917. E 
tutto il problerna sta sempre li, a ta?t0 mezza paginetta di Marx allora, dice Lenin a Piatakov, 
nelle precedenti teorizzazioni di O di. ~n_g~ls, note e citatissime, non mi dici nulla colla frase: non 
partita, nelle lezioni della storia acquisibili anc~e di quarta mano, più frantiere. Mi devi dire: le 
debitamente interpretate dal 1900 e senza 11'.1\>oth:si di erudizione. frantiere del territorio Romanoff, 
ad oggi, e con legame a quanto . Il marxismo e contro lo Stato o altre? e quali? 
in teoria e politica stabili Marx ~n genera~e ed è_ contro lo Stato Arde la questione dell' Aprile 
a partire dal 1848, ad esempio t'orghhes,e in particolare. La socie- 1917 adesso ancora In questi 
· di 11 1 · ti a c e e nel suo progr t · m or me a a c assica ques ione . - amma s o- giorni grida la Francia borghese _, · p 1 · d · f d nco essendo senza cl · · - '"1 o onia, a nor a on o trat- St M . assi, e sen- che l' Algeria africana e nera sta 
tata. . de ato. a 11 marxjsmo preve, entra -le sue frontiere di « Répu. 
Ma P13:takov, marxista da non e che ~o Sta.to s3:ra uno _str1;1- blique une et indivisible ». Rin­ 

buttar via, sostenuto da, alcuni mento r'ivoluzionarto transitorjo faccia a quella ancora più cen 
membri della conferenza, fece perd appunto distruggers la clas. tralista dei Soviet di assoggettar~ 
un altr_o rappor!o sulla questio- r omma?te présente, d~po che popoli entra una cortina dilatata 
ne 1:a~10nale .. P1atako_v fu ~atta t ~ivoluzwne ne avra distrutto rispetto a quella Santa di Nicola. 
fuon m seguito, e ci serviamo o tato attuale, . . . 
del riferimento che abbiamo. Egli Il marxrsmo conduce la Iotta Il _marx1smo J?er _r1solver~ tal_1 
avrebbe afferrnato che in un'epo- cantro Io Stato "borghese che solo punti fiammeggianti non s1_ puo 
ca in cui l'economia mondiale ha dalla v10len~a sarà travolto. Ma fondar: s1;11 grido caldo ed m_ge­ 
,;;tabilito legami indissolubili tr a 11: precedenti stadi storici il rnar. nuo dei Piatakov. Ben altro biso. 
molti paesi, lo Stata nazionale co. x1smo prevede la utilizzazione di g_na, quando per muovere le f:on: 
stituisce una tappa starica gi:'.1 q_uesto stesso Stato, allorchè di- t!erc N.occorrE;rebbero torrer.iti .Ji 
sorpassata: " La rivendicazione s.ru 1~e lo Stato feudale, e in dati ener ,,ia stonca, e scarse s1. ma­ 
dell'indipendenza appartiene ad settan allorchè c<_>lpisce i privati strano q~elle della Internaz1ona­ 
un'epoca storica già sarpassaia, d~t.entar'. del capitale con le sue le opera1a, che le davrebbe .c~n­ 
eg1_ï disse, essa è reazionaria per- d1smtass1c,ate nazio~ali_zzaziom. cellar_e dalla lavagna sfero1d1ca 
che vuole far camminare la sta- Prev:ede 1 e?trata m aat1 periadi del pianeta. 
ria a ritrosa. Partendo dall'ana- nei::11 orgam della Stato borghesc. 
iisi della nuova epoca, l'epo,·a prima a fine "stimalante », poi l l!Q l l'f ' ' 
dell'imperiaiismo, nai diciamr.· a fine " sabotante ». e ad un certo 1 . a SU I a CUClftl Sftnca 
che al momento attuale non pos- tempo ~eve prevedere che si aJJ­ 
siamo concepire una lotta per 11 bandom _questa terreno per quel­ 
socialismo diversa da quella con- 10 d~lla msu_rrezione e della pre­ 
dotta sotto la parola d'ordine sa di tutto 11 potere. 
« Abbassô le frontiere », una lot- ~n fa~terello: alle valte alle5- 
ta che tenda alla soppressione di j fens~e 1 esl?as!?· Da_l 1908 in Ita­ 
tutte le frontiere fra le nazioni -13 si co1:1mc10 da1 marxisti a 
e gli Stati ». J s~rappa_re 11 monopolio dell'azianc 

nvol~z1?naria ad anarchici e sin­ 
~acahsti dell'allora moda sore­ 
\iana, verbalmente estremisti ma 
m sostanza piccolo-borghesi, al­ 
lo st~sso tempo bollando l'ala ri­ 
form1sta de~ s<!cialismo. Ebbe una 
c~rta notor1~ta la « sinistra ma­ 
g1st:ale » coi compagni Dini, Ca­ 
po~iv~cca ~ altri, pionieri della 
agitazwne smdacale dei maestri 
~ solidi militanti del partita. Pe; 
~l d~~ut~to. ed avvocato Turati: 
t ?_mi, i. Ciarlantini ed altri si­ 
mili ommi. Per il deputato ed 
avvocato ~urati ( certo non fesso 
nemmeno m marxismo e con lui 
Treves e altri) un mar:i::ista senza 
laurea non si concepiva. 
Proprio il maestro Ciarlantini 

al congre~so di Reggio Emilia 
1912, dommato da Mussolini co­ 
~e alfiere della sinistra, fece un 
d~scorso, for~e non da tutti ca­ 
~1t_o ~a mer1tevole di franca fp 
hc1taz10ne, sui tema del sociali­ 
smo ~o~tro lo Stato, per motivi 
marxisti e non anarco-soreliani 
Tut~a la questione verteva allor~ 
sull a!ldare alle elezioni da in­ 
tr~ns!genti e _non con gli obbro­ 
b:10s1 blocch1 popolari, metada 
d1 colla_borazione di classe tra 
prolet~n e borghesi. Ci batteva­ 
mo no1 allora giovani per questo 
ma sapevamo ben chiaro che l~ 
classe proletaria vuole essere so­ 
la norr per penetrare nello Stato 
parlamentare, ma per distrugger­ 
lo con la rivoluzione. 

<=;omunque, tornando a Lenin - irrometeo, I serie e nr. 1-4 .della 
egh con Marx ed Engels, e nai . . L. 600 
della platea, ha stabilito che ci - BQllettino interna, nr. 1 ediz. 
serve lo Stata, e in certi casi lo francese . . . . . . L. 100 
~~at~ P0

1 
stf-feudale qua1e esso sia, - Il dialogato con Stalin, . L. 20:J 

s co o a anche borghese Tut 
te 1~ valte ~he questa mac.chin~ - Sul fila del tem,JO (1) . L. 100 
s~onca che e lo Stato ci servirà 
c1 servirà forza d' a · lT h ' militari anche dl. rml1_p_o I IC e! 1 I prezzi indicati non sono 

· 1 po 1zia, e c1 prens1v1 delle spese postali. 

58. Confutazione di Lenin 
ai « sinistri > 

d'ordine « abbassa le frantiere » 
diverrà giusta quando la rivolu­ 
zione socialista sarà una realtà e 
non un metodo ... ». 
Fermatevi sulle parole che ab­ 

biamo maiuscolato. Sona grandi. 
Perchè le ha dette in un mo­ 
mento felice il gigante Lenini? 
Puà essere il gigante Engels, 
quando teorizza can frase cri­ 
stallina: due elementi definisca­ 
no ,lo Stato; un definito territo­ 
rio, un armato potere di classe. 
Puà essere, a dirle, il gigante 
Marx quanda sul terreno teore- 

tico, prendendosi dell'autoritaria 
e accettando il termine, ridicaliz. 
za i libertari anarchici del 1870, 
che erudiscano il cosmo e la sta­ 
ria can gli abbasso a Dio, Padra­ 
ne, Stato. Puà essere un uama 
normale come tutti noi, dal mo­ 
mento che senza nessun suo me­ 
rita ad un certo svolto della sua 
vita la faccenda « gli entrô nel­ 
le chiocche ,, per non doverne più 
uscire. Le chiocche sono gli emi­ 
sferi cerebrali, le meningi, la 
corteccia o quel che vi pare della 
naturale zucca. 

59. la questione centrale: lo Statu 

Una prima bella breve formt·­ 
lazione è nell'opuscolo, scritta 
subito dopo le Tesi del 4 Aprile. 
II capitolo sulle questioni agraria 
e nazianale è ottimo anche per 
la prima: insiste sulla divisione 

· tra il Soviet rurale dei braccian­ 
ti salariati e semi-proletari (quel­ 
li, sia detto una cente~ima volta, 
che hanno un lembo d1 terra, ma 
non ci possono campare e devono 
lavorare a salaria giornaliero qua 
e là in altre maggiori aziende) 
dal Soviet generica dei contadini 
contra lp « dolciastra fraseologia 
piccolo-borghese de.i populisti sui 
contadini in generale, velante :ia 
inganno delle masse non abbien­ 
ti da parte dei contadini agiati. 
i quali non rappresentano che 
una varietà di capitalisti ». In 
che dunque il qui schiaffeggiato 
populismo differisce dalla odierna 
politica agraria dei cominformi­ 
sti, paniamo in Ungheria, ponia­ 
mo in Italia, ove amoreggiano 
perfino cai grandi fittavoli? ! 
Lenin chiese, allora, che in 

ogni azienda confiscata ai fondia 
ri ( confisca che gli opportunisti 
volevano sQspesa in attesa della ... 
Costituente) sorgesse una grande 
azienda modello tenuta sotto il 
controllo dei Soviet. E aggiunge­ 
va: « Il partita del proletariato, 
in contrapposto alle frasi e alla 
politica piccolo-borghese che do­ 
mina tra i socialisti rivaluzionari, 
soprattutto nelle chiacchiere vuo­ 
te sulle norme di « consumo », di 
« lavoro "• sulla « socializzazione 
della terra », ecc., deve spiegare 
che il sistema delle .piccole azien­ 
de, in regime di produzione mer­ 
cantile, non è in grado ( corsivo 
di Lenin) di liberare l'umanità 
dalla miseria delle masse e dalla 
loro oppressione ,,. 
Detto ancora che nè democri­ 

stiani nè « comunisti » in Italia 
mostrano di essere menomamen ·.e 
sensibili a un tale obiettivo, e 
covano nidiate di sterili miserabi­ 
li aziende familiari, che uccido­ 
no tanto la squallida Basilicata 
che la magnifica Sicilia, torniamn 
a bomba sulla questione nazio­ 
nale: anzi diamo tal quale il bra­ 
no di Lenin (punto 14). 

« Nella questione nazionale il 
partita proletario deve insistere 
soprattutto sulla proclamazione 
e sulla realizzazione il}1mediata 
della piena libertà di separazione 
dalla Russia di tutte le nazioni 
e di tutte le nazionalità oppresse lllllOJ!ECIHJNA I dallo zarismo, forzatamente uni­ 
te o forzatamente mantenute nei 
confini dello Stato, ciaè annesse. 

« Tutte le dichiarazioni, i pro­ 
clami, i manifesti sulla rinuncia 
alla annessione, che non impli­ 
cano la libertà effettiva della se­ 
parazione, si riducono ad un bor­ 
ghese i11ganno del popolo, o a 
pii desideri piccolo-borghesi. 

" Il partita proletario tende al­ 
la creazione di una Stato (udi­ 
te!) quanto più possibile vasto, 
poichè cià è nell'interesse dei la­ 

com- l voratori; esso tende all'avvicina- 
' mento e poi alla fusione delle 

Il bilancio di questo scontro 
sulla questione nazionale si fa 
<lai testi cominformisti al modo 
noto. ,, Cià che univa L. Kame­ 
nev e I. Piatakov ( disinvoltamen­ 
te non si dice che il primo e Sta­ 
lîn, poco prima e anche paca do­ 
pa .di Aprile, sostennero lo stessJ 
indirizzo!) era la incomprensione 
dei compiti della rivoluzione, at­ 
tirava il partita ne! pantano men­ 
scevico ( e Stalin che aveva re­ 
datta e rimangià la mazione di 
unificaziane con quelli, che face­ 
va?); Piatakov. senza dichiarar­ 
si in questa questione apertamen­ 
te (tutti quelli che non sono oggi 
in santità sano stati, a tale stre­ 
gua, sempre metistofelicamente 
simulatori!) contrario alla tesi ùi 
Lenin, condannava praticamente 
la rivoluzione all'isolam€nto e 
alla disfatta. Il partita lottava su 
due fronti: contro l'opposizio".le 
opportunista di destra e contro 
l'opposizione di sinistra n. E si 
seguita a ripetere che le princi­ 
pali questioni della conferenza 
le esaurirono i rapporti di Lenin 
e Stalin, per cancellare, non fron­ 
tiere come voleva Io sventurato 
Piatakov, ma il ricordo, ogni ri­ 
cordo del fatto, che allora l'oppo­ 
sizione di destra significava Sta­ 
lin, giusta i dati incontrovertibi1i 
e le testimonianze da noi addotte. 
Comunque l'opposizione di si­ 

nistra avrebbe detto: se prendia- 

- Bucharin e Preobrajenski, ABC 
del comunismo L. 350 

- Prometeo, I serie L. 400 
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61. Lenin a la questione 
delle nazianalilà 

Riporterema quanta attribuito 
a Lenin perchè contiene un con­ 
cetto di alto valore, e non allo 
scopo di livragare Piatakov, co­ 
me quelli che scrivono co1;1 anima 
,, pubblicitario ». Compagni che 
ragionano corne qui si fa parlare 
Piatakav ne conosciamo diversi, 
anche ottimi ieri ed oggi. Anche 
noi abbiamo cantato i versi di 
cui il vecchio Turati arrossiva: 
« i confini scellerati cancelliam 
dagli emisferi », nè ripùdiamo· di 
aver cantato e... stonato. Ma al­ 
tro è cantare, altro marxistica­ 
mente dedurre. Preconizziamo 
pure quella cancellazione e la 
Internazionale della cultura c 
della lingua, o la mondiale fu­ 
sione delle umane razze ma nel 
seguire il corso starico 'guardia­ 
moci bene da! dire e dal fare 
poetiche e liriche pistacchiate. 
Lenin polemista non usava 

pannicelli caldi, ed avrà proba­ 
bilmente parlato come si riferi­ 
sce: " Il metodo della rivoluzio­ 
ne sacialista satta ·1a parola d'or-' 
dine « abbasso le frontiere >> e 
una canfusiane completa... Che 
diavalo significa il metodo della 
rivaluziane socialista satta la pa­ 
rala d'ordine: abbasso le frontie­ 
re? NOI AFFERMIAMO CHE LO 
STATO E' NECESSARIO: ORA 
LO STATO PRESUPPONE DEL­ 
LE FRONTIERE... Bisognerebbe 

. Passono assumersi i punti che ess~r.e dei pazzi per. continuare la 
s1 attribuiscano a Stalin ma tro- poht1ca della zar N1cala (che era, 
Veremo nella risoluzion~ da L0- supponiamo abbia aggiunto Vla­ 
nin stilata: a) riconoscimento del dimira, abbasso ogni frontiera 
d_iritto dei popoli a separarsi (che che osi tagliare il territorio del­ 
significa riconoscerlo ai lavorato- ! la mia Santa Corona) ... La parola 

La risoluzione 
della Conf erenza 

63. Oispolismo 
ed imperialismo 

Il procedere della risoluzione 
è storico. « La politica dell'op­ 
pressione nazianale, eredità del­ 
l'autocrazia e della monarchia, 
è sostenuta dai proprietari fon­ 
diari, dai capitalisti e dalla pic­ 
cola borghesia, al fine di salva­ 
guardare i loro privilegi di clas­ 
se e di disunire gli aperai di di­ 
versa nazianalità. L'imperialismo 
moderno, rafforzando l'aspirazio­ 
ne a sottomettere i popoli più 
debali, rappresenta un nuovo fat­ 
tore nell'aggravamenta del giogo 
nazionale ». 

:Si risale alla tesi storica fon­ 
damentale del marxismo che pe1- 
il pieno sviluppo della forma ca­ 
pitalista di ecanomia e lo sciogli­ 
mento di tutta la società europea 
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Struttura sociale ed economica della Bassia d' oggi 
dai lacci feudali, fu necessaria Ia 
sistemazione, con insurrezioni in­ 
terne e guerre nazionali, in Stati 
fondati su una nazionalità; fu ed 
era necessario liquidare tutti gli 
storici Imperi infracontinentali, 
di cui duri a morire furono quel­ 
li di Vienna, di Berl ino, di Co­ 
stantinopoli, durissimo quelle di 
Pietrogrado. 
Se quindi il modo capitalista 

di produzione lega il suo sorgere 
nci campi europei alla libera si 
stemazione delle nazionalità, cl 
cui i proletari sono direttamentc 
interc ssati, nella ulteriore fase 
im;:erialista csso, nella concezio. 
ne di Lenin, sr viene a risaldare 
alla oppressione, La lotta per i 
mercati extracontinentali e di 
oltremare conduce a potenti ap­ 
parati di forze statali e a con­ 
tese guerresche continue, tenden­ 
ti al dominio politico sui paesi 
degli altri continenti. Quando 
su! piano delle grandi guerre gli 
imperialismi si scontrano per de­ 
rubarsi delle colonie e dei pos­ 
sedimenti a vicerida, anche quel­ 
li di pieno sviluppo capitalista 
e democratico volgono i loro ap 
petiti alla conquista a danno al­ 
trui delle provincie europee, e a 
seconda degli esiti delle guerre 
i piccoli paesi e popoli passano 
da una all'altra mano, 
Alla ideologia della Iiberazio. 

ne nazionale europea e generale 
si surroga l'altra della espansio. 
ne della moderna civiltà: questa 
è dapprima impiegata a giustifi­ 
care il soggiogamento, la schia. 
vizzazione e la stessa distruzione 
di popoli e razze di colore, inâ. 
ne viene a prendere la forma 
della richiesta, nella rnetropoli, 
di provincie di frontiera contese 
in punti nevralgici: l'Alsazia Lo­ 
rena, la Venezia Giulia, la rc­ 
gione di Danzica, i Sudeti, i Bal­ 
cani. Da queste contese nasce la 
solidarietà dell'opportunismo so­ 
cialista con il capitalismo Impe­ 
riale, nasce l'epidemia del difesi­ 
smo, in quanto da ogni lato !:>i 
cela il desiderio di conquista sot­ 
tu le frasi del salvataggio della 
propria sviluppata civilizzazione 
da minacce aggressive. 

Quello stesso socialismo che si 
-diceva contra tutte le annessioni 
divenne il fautore di tutte le 

• guerre. Se si ammette il sofisma 
che un popolo dai modi di pro. 
duzione più avanzati ha « il di­ 
ritto » di governare i meno pro­ 
grediti, sofisma di cui tutti i pae­ 
si d'Europa hanno conosciuto ; 
delitti, l'idea borghese di libertà 
dei popoli e .di uguaglianza delle 
nazioni, storicamente in se stessa 
vuota, si svolge in quelia della 
oppressione e della conquista. 
Avendo rotto al tempo stesso 

con lo zarismo alleato in Europa 
di tutte le sopraffazioni di na­ 
zione e di classe, e con l'oppor 
tunismo del 1914 consacrante lo 
ornaggio del proletariato a tutte 
le guerre borghesi, la rivoluzione 
russa non poteva che prendere 
la direttiva di finirla con le guer­ 
re di espansione e conquista e di 
offrire la libertà a quel paesi 
che le conquiste .violente aveva­ 
no inclusi nello Stato russo. 

64. Separazione di Stati 
Lenin premette il concetto chc 

una repubblica bor ghese, ma di 
democrazia sviluppata al limite 
estremo, puo consentire una con­ 
vivenza di popoli e lingue senza 

" il programma 
comunista,, 

A MILA NO 
si trova in vendita, per ore, alle 
edicole di: 
- Piazza del Duomo, portici set­ 

tentrionali, angolo via Mengo'Ji. 
- Piazzale 24 Maggio, anaolo C.so 

S. Gottardo. 
- Piazza Fontana; 
- Corso P.ta Vittoria davanti al- 

la C.d.L.; 
- Porta Volta, ai due lati dell'im­ 

bocco di via Ceresio; 
- Porta Nuoua, piazza Principessa 

Clotilde; · 
- Viale Monza, angolo via Sauli; 
- · Largo Cairoli, angolo ·via $. Gio- 

vanni su! Muro. 
Via Cesare Correnti. 
Via Cesare da Sesto, ang. via 
San Vincenzo. 
V.le Coni Zugna, ang. via Solari. 

- P.zza Guglielmo Oberdan. 
- Piazzale Cadorna. 
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predorninio di uno: egli si r ife. 
risce, è chiaro, alla Svizzera. ove 
non vi è una, ma tre lingue uffi­ 
ciali dello Stato. Ed aggiung e: 
« A tutte le nazioni che compon. 
gono la Russia deve essere rico­ 
nosciuto il diritto di separarsi 
liberamente e di costituire uno 
Stato indipendente ». Egli die€ 
che una diversa politica fomenta 
gli odii nazionali e il sabotaggio 
della solidarietà proletaria inter­ 
nazionalista. Cita il caso della 
Finlandia ed il conflitto sorto 
col Governo borghese di Pietro­ 
grado, sostenendo che alla Fin­ 
Iandia, tolta dal giogo zarista 
odiatissimo. deve consentirsi la 
separazione. 
In quanto non si giunga ad una 

separazione statale, il partito d02- 
ve sostenere una larga autonorma 
regionale e l'abolizione della lin­ 
gua ufficiale obbligatoria, richie­ 
de che la nuova Costituzions vie­ 
ti ogni privilegio nazionale e agni 
violazione dei diritti di minoran. 
ze nazionali. 

I lettori ricordano dalla rela­ 
zione di Trieste la parte che fu 

dedicata agli scritti di Stalin sul. 
la linguistica: le teorie secondo 
cui una rivoluzione di classe non 
comporta una interruzione della 
funzione storica della lingua na­ 
zionale si riferivano alla lingua 
russa, divenuta di fatto lingua 
della Repubblica dei Soviet e 
di tutta l'Unione. La nostra cri­ 
tica di questo punto valse a pro­ 
vare che questa esigenza storica 
di una lingua statale uninazio.. 
nale è altra prova del carattere 
borghese assunto dalla rivoluzio­ 
ne, e vane sono le storture teo. 
riche per giustificare sui pianc 
marxista quella esigcnza. Dove 
è dunque finita la opposta ri­ 
vendicazione dello Stato, che an­ 
zitutto propone alle minoranze 
nazionali di separarsi statalmen­ 
te, e se non lo chiedono le acco­ 
glie in una amministrazione po­ 
lilingue, tipo svizzero? Tornere­ 
mo a suo luogo a considerare se 
il grande impalcato statale russo 
di oggi -abbia una lingua nazio­ 
nale unica. di diritto e di fatto: 
uno dei lati oscuri che deflnisc:i. 
no una struttura imperiale. 

65. Contro I' autonomia "culturale,, 
E' qui che veniamo al famoso 

punto su cui ebbe Stalin, a Vien­ 
na, a collaborare con Lenin per 
la questione nazionale. in con­ 
traddittorio con la socialderno. 
crazia austriaca dell'anteguerra, 
punto che nel 1917 Lenin ribadi­ 
sce. Era la proposta dei socialisti 
dello « Stato mosaico >> degli 
Asburgo. Essi concedevano che 
l'amministrazione della Stato fos­ 
se unica politicamente e burocra- 
ticamente, nella finanza, nel l'e. 
sercito e cosi via (a parte il rap­ 
porto di parità tra Austria e Un. 
gheria, unite nella Corona) e 
propugnavano che a tutti i po­ 
poli subordinati: slavi, ottomani, 
latini, si concedesse « lo stralcio 
degli affari concernenti I'Istru­ 
zione pubblica e le materie affi­ 
ni dalla competenza dello Stato 
centrale, per rimetterle nelle ma. 
ni di Diete nazionali sui gene­ 
ris », non aventi altro potere. 
Ciô <livide artificialmente, Lenin 
aggiunge, gli operai che abitano 
in una stessa località, magari la­ 
vorano nella stessa officina, raf. 
forza il loro legame con la cul­ 
tura bor ghess delle singole na­ 
zioni ,, mentre i socialisti invece 
si propongono di rafforzare la 
cultura internazionale del prole­ 
tariato mondiale ». 
Nello studio del giovane Stalin 

che colpi Lenin e sua moglie era 
appunto svolto il tema che la 
soluzione della autonomia sco­ 
lastica, universitaria, culturale, 
era tesi di destra e opportunista, 
mentre era rivoluzionaria la te. 
si della separazione dallo Stato 
austro-ungarico delle provincie 
italiane, slovene, croate, ottoma­ 
ne, serbe, romene, czeche e slo 
vacche, della frattura di questo 
Stato, sebbene esso fosse corn­ 
pito non necessariamente di una 
rivoluzione socialista - che al­ 
l'opposto avrebbe potuto riunire 
quei popoli su ben diverso-piano 
- ma di una rivoluzione bor­ 
ghese e di una guerra di siste 
mazione, corne per l'Austria fu 
la prima europea, corne erano 
state per l'impero ottomano le 
precedenti balcaniche. 

Questa tesi è coerente alla con­ 
siderazione marxista delle que­ 
stioni nazionali, che con ampi 
sviluppi mostrammo non potersi 
ridurre alla negazione delle na­ 
zionalità corne odierno fatto sto­ 
rico, e fu allora ben difesa. Ma 
mentre nel 1917 Lenin impegna 
ad essa la rivoluzione russa, che 
non è una ribellione nazionale, 
ma lo sconvolgimento storico del­ 
lo Stato che tante nazionalità te­ 
neva inchiodate nella sua rete, 
possiamo ben chiederci quale svi­ 
luppo abbia quella tesi avuto ne­ 
gli anni seguenti, e quale tipo di 
Stato, in riguardo alla libertà di 
movimento di nazioni e regioni, 
sia quello dell'U.R.S.S. costruita 
nel nome di Stalin e che appare 
corne un formidabile monobloc­ 
co, mentre Stalin rivendica la 
tradizione e il merito di super­ 
autonomista nazionale. Coeren­ 
temente al pensiero di Lenin il 
successivo passa della Russia, 
che potesse superare sia il ser­ 
vaggio che lo spezzettamento na­ 
zionale, poteva essere fatto solo 
in compagnia della rlvoluzione 

proletaria europea. Dato che 
questa mancô, la Russia si ordino 
in un superstato concentrato ed 
unitario nelle forze armate in­ 
terne ed esterne; squisita forma 
del moderno capitalismo. 

66. Nazioni ed oruanismi 
proletari 

Sempre i marxisti radicali ave­ 
vano combattuta la formazione 
di partiti nazionali nel seno di 
uno stesso Stato, che si dicevano 
socialisti (Polonia, Boemia, ecc.). 
In Russia la questione, quanto a 
movimenti dei sindacati operai e 
ad organizzazione del Partite, già 
socialdemocratico, era scottante, 
Lenin ha sempre sostenuto un 
partito unico per tutto lo Stato 
russo. La questione fu partico. 
larmente viva col Bund ebreo, 
partita di vivace azione r ivoluzic­ 
naria e di dottrina marxista, ac­ 
ccttato nei congressi russi ed In­ 
ternazionali, ma restio a fondersi 
col partito socialista, e poi cornu­ 
nista, comprendente indifferento. 
mente militanti di tutte le na­ 
zionalità. Lenin ribadisce questo 
punto con le parole: « Gli inte. 
ressi della classe operaia esigono 
che gli operai di tutte le nazioni 
della Russia si fondano in orga. 
nizzazioni proletarie uniche: po­ 
litiche, sindacali, cooperative, e­ 
ducative, ecc. Solt'anto una tale 
fusione degli operai delle diverse 
nazionalità in organizzazioni uni­ 
che permetterà al proletariato di 
condurre una lotta vittoriosa con­ 
tro il capitale internazionale e il 

. -~----~. ----- 

nazionalismo borghese ». 
Queste formule finali mettono 

nel giusto rapporta il costante 
perseguimento dell'internaziona. 
lismo sia nel movimento proleta­ 
rio che nella futura organizzazio­ 
ne socialista della società, e la 
lotta contro il nazionalismo « im­ 
manente » dei borghesi, con le 
soluzioni storiche che nelle gran­ 
di tappe e le grandi aree abbiamo 
il dovere di trovare e dare alle 
questioni di razza e di nazione. 
Quanto abbiamo detto con am­ 
piezza a proposito della fonda­ 
mentale conferenza di Aprilc 
1917, che traccia tutto il quadro 
della Rivoluzione di Russia sal­ 
dando strettamente il passato E' 

il futuro del movimento, che an­ 
che per facilità di esposto in LP. 
nin si personifica, integra stori­ 
camente quanto abbiamo in dot­ 
trina svolto nel più volte citato 
rapporta a Trieste, che corne i 
compagni r'icordarro svolse la 
questions di razza e nazione, nel­ 
l'applicazione storica, fino alla 
prima grande guerra mondiale e 
nei limiti del campo europeo cen­ 
troccidentale, e r iservô la pro­ 
sente açplicazione alla Russia, e 
quella di una futura stesura per 
!'Oriente e l'Asia, oralmente 
svolte a Fire,n:,;e. 

Ogni elasticità giusta, alla sca­ 
la storica e della geografia mon­ 
diale, è possibile, sul piano dot­ 
trinale marxista ben -chiaro, a 
condizione che sia rispettata h 
condizione leniniana dell'orgamz­ 
zazione unica pluri-nazionale en­ 
tro agni Stato, e della unione In­ 
ternazionale di essa: di quella 
Internazionale Comunista che 
sulle orme della staliniana de­ 
clinazione - monolingue - si 
Iiquidô chiassosamente non me­ 
no che servilmente, e dovrà 
un giorno risorgere corne Unico 
Partito Comunista, con sezione 
in ogni Stato territoriale. 

61. lazionalità ed Occidents 
Una prova di scarso interna­ 

zionalismo che dettero i vari 
Graziadei, Serrati, Cachin, e cosi 
via fu appunto di non capire la 
questione nazionale del rnondo, 
fino ed oltre gli Urali e il Medi­ 
terraneo, perchè quei dati non 
erano quelh della loro politica 
di paese d'origine. 
Al solo fine di rendere più in­ 

telligibile la costruzione di Lenin 
per la Russia e il mondo extra­ 
europeo, che si mostrè verarnente 
profefica, e soprattutto stretta 
mente ortodossa in marxismo, an­ 
cora una volta ci ripiegh.eremo 
sull'esempio dell'Italia, e ci do­ 
manderemo se e da quando era 
giusto dire: da noi la questione 
razziale e nazionale non esiste. 
Quindi il nostro partito (ma que. 
sto sarebbe giusto, proprio . se 
esso fosse nazionale!) si occupa 
solo di questioni di classe. Bello, 
ma insignificante. 

Lo Stato borghese nazionale 
italiano si è formato tardi, ne! 
1861, da guerre e da insurrezioni 
di una giovane borghesia, cui il 
proletariato dette la piena sua 
partecipazione. Benchè sorgesse 
uno stato di razze miste nel sen­ 
so etnografico, tutto concorse (e 
oltre alla tradizione democratica 
alla francese, quella stessa del 
cattolicismo, della Internaziona­ 
le chiesastica) a liquidare le 
questioni razziali: un russo o an­ 
che tedesco si meravigliava a 
sentirci dire che non sapevamo 
se un concittadino fosse ebreo o 
di religione non cattolica: la e­ 
guaglianza delle condizioni di vi­ 
ta era totale non solo giur idica. 
mente ma nel fatto e nel co- Non pecchino dunque i mili- 
stume. tanti italiani di troppo orgoglio 
Rapidamente su un tale sfon per aver prima superato il male 

do laico si disegnô, sebbene tarda dello opportunismo sciovinista. 
I'economia capitalista apparisse Non dicano che per la loro espa­ 
tra noi nelle forme recenti (ave- rienza di politica vissuta all'In. 
va ben altre tradizioni dal Nord terno possono dichiarare sorpas. 
a Sud, ?a Palermo a Milano)_. la sata la questione nazionale ::i 
lotta ~1 _classe del proletariato procedcre a cassare quelle t;op- 
della città e della campagna. f · ti 

. . pe ron 1ere. Nel 1911 il partita proletano ~" .. , . . 
gl iè delle ultime, ubbie nazio Ciè non sara prrma di avère 

:fa.~i: denunziè la celebrazione del liquidata la questione di quelle 
cinquantenario dell'unità clamo. di Europa: tra cui il prob_lema 
rosamente, e nello stesso tempo tremendo delle due Germanie: la 
si Iiberô dalla alleanza colla pic- rivoluzione sola puô unirle, mu 
cola borghesia contro pretesi ceti la rivoluzione di Europa ha bi­ 
retr ivi, ment;e di essa più retri- sogno di una unità germanica, 
vo non ne esiste nessuno. e di una dittatura operaia tede. 

Restô sullo ston~aco dell'!- bor- sca, pru fragile presentandosi 
ghesia un_a quest_10ne nazronale quella inglese o francese, per di­ 
negativa. Irredentlsta. Un onesto verse ragioni 
radicale borghese della fine dol · . . 
secolo sentiva che sarebbe venuta Sarebbe proprio sciocco orgo. 
la quarta guerra e la chiamava glio nazionale chiudere gli occhi 
in anticipa « la prova del fuoco "; su questo punto, e non capire 
e l'Italia borghese ne usci bene, che abbiamo da imparare dalla 
per l'andamento della guerra irn- · rivoluzione di ieri in Russia, e 
perialist!l ma senza l'appoggio de) perfino da quella di domani in 
pro!etanato, che seppe rendersi Asia, per rompere il cerchio di 
iridiffer-enta, cento condizioni che si pongono, 
Il proletariato socialista aveva in aspro cammino, tra noi e il 

fatto buone prove (non sono me- socialismo 
riti, ma facilitazioni date dalla · 
storia) nelle posizioni antimpe. 
rialiste ed antiannessioniste nel. 
le dure imprese africane della 
fine ottocento e del 1911-12; ave­ 
va imparato a disonorare la tesi 
che corruppe molti marxisti: giu 
sta la guerra se ad un popolo Id el 
barbaro porta ordinamenti mo­ 
derni e civili. 
In un certo senso il proletar ia, 

to italiano nal 191~ si trovô non 
impacciato nelle questioni nazie. 
nali negative ( irredentismo) e 
positive (impero) nelle quali la 
borghes.ia si era da sola irnpe. 
gnata, e si senti pronto, nel qua­ 
dro interno, ad andare avanti ed 
ingaggiare battaglia di classe. 

68. Rivoluzione can I' Europa 
Se questa battaglia, che non 

occorre riandare negli episodi 
gloriosi e ingloriosi, fu perduta, 
si deve anche a insufficiente im­ 
postazione delle lotte nel quadro 

Il • rosmar1no 
Caro Programma, 

Alla festa dell'Un ità qui a Tr~­ 
viso. ii 4 sett.. il giocolierE' Terr,i­ 
cini, criticando l'operato governa­ 
tivo democristiano, prima accenn,i­ 
va ai vari giornali cattolici che 
c< coraggicsamente » (tutti leoni, in 
questa rinnovata dcmocrazia) mur,­ 
vevano appunti alle ultiJlle evolu­ 
zioni del governo Segni, poi con­ 
cludeva il discorso, al fine di prn­ 
cacciarsi una clientela aile future 
elezioni generali. con un garbato 
attacc0 alla D.C., specie nella f11-c­ 
cenda della riforma agraria nel 
Mezzogiorno, riforma nella quale il 
partito di governo si é assicurat,, 
il pollo arrosto lasciando agli alt".'i 
il rosmarino. 
Un proletario avrebbe voluto ri­ 

spondere al pollivendolo Terracini 
che non certo il rosmarino tocca 
a lui e compagni dirigenti, in un 
regime che li paga quattrocento­ 
mila lire al mese per cantare la 
canzone della democrazia progres­ 
sivjl, e non certo il rosmarino toc­ 
cherà loro quando, oltre alla torta 
attuale, si tratterà di dividere con 
gli « avversari » la torta del gover­ 
no: è certo invece che, grazie al­ 
l'opera congiunta dei governanti 
ufflciali e dei pompieri del!'« oppo­ 
sizione », il rosmarino trionfa sulle 
mense dei proletari, e continuerà a 
trionfare finchè non sia crollato lo 
schermo che separa i lavoratori 
dalla visione dei propri interessi di 
classe, Io schermo che hanno ele­ 
vato, a difesa della democrazia, 
Terracini e compagni. Quel prole­ 
tario glielo dice • ora. 

Tizio 

La polemica sotie glorie 
de II' an tif ascismo 

Caro Programma, 
Ho letto le tue 

« glorie dell'antifascismo borghese ». 
Che dire? I,a polemica Sturzo-Sal­ 
vatorelli, allargatasi per l'interven-· 
to trampolieresco dell'ex diploma­ 
tico Frassati. è una conferma del 
data di fatto per noi acquisito che 
la classe diriaenle italiana è, pur­ 
troppo, cosi padrona della situazia­ 
ne e cosi sicura di _sè, con un pro­ 
letariato che l'opportunismo social­ 
democratico e il tradimento stali­ 
nista hanno insieme tolto di scena, 
da permettersi il lusso. di accendere 
discussioni sulla verginità di chi 
vanta di aver combattuto il fasci­ 
smo, e del suo avvento è stato in­ 
vece più o meno palesemente rlc!­ 
sponsabile. La borghesia puà lavare 
non più in famiglia ma in pubblico 

( propri panni sporchi, e nessuno 
due note sulle I fiata. E' uno degli aspetti della sua 

vittoria. 

SOTTOSCRIVtTf 
a 

'il programma 
'camunisla, 

Questi panni sp.orchi non sono: 
per noi. una novzta. Speczalmente 1 

giovani di allora, i « vecchi » di og­ 
gi, ricordano esattamente i fatti, ma 
non per questo si lasciano trascina­ 
re alla conrlusione che Tizio o Sem, 
pronio 1,olle o preparà il fascismo: 
fu la situazione della classe domi­ 
nante o. volerlo e a prepararlo, co­ 
me volle e preparà lo sfasciamento 
dell'organizzazione proletaria e im­ 
pedi il· costituirsi di un agguerrito 
partita di classe; e poco interes.sa­ 
no i nomi di coloro che di questa 
vicendà furono non i protagonisti 
ma le marionette. 
Quanta a Giolitti e al giolittismo, 

noi lo abbiamo sempre denunciato 
come la premessa necessaria del 
regime del Bagnasciuga, con l'ag­ 
gravante che l'uomo di Dronero 
predispose, servendosi « a buon di­ 
ritto delle armi » dello Stato bor­ 
ghese, la repressione dei moti pro­ 
letari e spianà cosi la via alla pas­ 
seggiata tutt'altro che eroica ·dei 
marciatori su Roma. I documenti 
della stillicidio sono là, e sfidiamo 
lo stonco Salvatorelli a negarli. 
Agli storici a tanto al riao, .ai ri­ 

verginatori di Giolitti, al « Miglio­ 
re » delle Botteghe Oscure che se 
ne è fatto paladino, a tutti coloro 
che continuano a ributtarci fra i 
piedi come modello quel periodo di 
cosiddetta democrazia, vada il no­ 
stro cambronniano: « M ... ». 

Un tuo lettore fedele. 

• t 

1 internazionale, a sottovalutazione 
del ben più nutrito imperialismo 
che aveva in Inghilterra, Fran. 
cia, Germania, scavato il terreno 
sotto i passi della Rivoluzione 
Europea. 

Se una rivoluzione Russa non 
puo attingere il vertice del suo 
ciclo senza una rivoluzione di 
Europa, soprattutto per il motivo 
delle scarse forme economiche, 
una rivoluzione italiana non la 
puà, non per le solite balle di 
regioni depresse e arretrate, ma 
perchè geograficamente i fatti di 
italia son fatti internazionali, e 
la •stessa rivoluzione borghese è 
andata avanti perchè nelle guer­ 
re di sistemazione l'Europa del­ 
l'Ovest o quella dell'Est hanno 
travolto gli ostacoli conservatori. 
Qualunque dei due blocchi impe­ 
riali in cui l'Europa puà divi­ 
dersi, abbia vinto, puo coman­ 
dare in Italia, e in passato e in 
futuro questo paese dalle troppe 
frontiere confinerà con entrambi 
i contendenti. 

VITA 
partito --···-- 

Si sono riprese su scala gene. 
rale le riunioni federali, di grup­ 
po ed allargate. 

Di quel la tenuta a Forli il ~ 
u.s. e dell'allargata di Trieste del 
9 pa: leremo nel prossimo nu- 
mero. 

Perchè la nostra stampa viva 
FORLI': Prima e dopo la riuni.1- 

ne federale: Balilla 1000, Valeria 
500, Bianco 500, Gastone 300, Mario 
400, Muratori D. 200, Danielis., 500, 
Giuliano 250. Ebe 250, Bosell4 D 
200. Candoli 100, Tito 400, Tartari 
500, Dino e Rina 400, Manoni 500, 
Silvagni 200, Ernesto 500, Pinazzi 
300, Romeo salutando Amadeo 100, 
resto bicchierata 400, Nereo 100, Ga­ 
stone salutando Bruno 200, Bianco 
150, N. N. 250; MILANO: Mariotto 
300, Tonino 300, Attilio per !'ultimo 
Fi!o del Tempo 500, L. 500; COSEN­ 
ZA: Natino 10.000; MESSINA: Elie 
500: ROMA: doppio contributo stra­ 
ordinario 10.000; RIETI: Pippo 500; 
TORINO: Romeo per un cambron­ 
niano saluto ai nostalgici del giolit­ 
tismo 500; CASA1; P.: Sandro 25 
De Michelis F. 195, Coppa Giusep­ 
pe 25, Miglietta A. 100, fra comp:1- 
Re 50, Cappa Mario 100, Baia del 
Re dopo la bicchierata 325, Zavat­ 
taro 155, Checco saluta i compagni 
di Asti 35; GRUPPO P.: i compagni 
del Tambour al giornale 9480. 
TOTALE: 42.230; TOTALE PRE­ 

CEDENTE: 466.480; TOTALE GE­ 
NERALE: 508.710. 

Versamenti 
FORLI' 11.980; GRUPPO P. 9840; 

GRUPPO W 14.500; ANTRODOCO 
600 + 600; PERGOLA 1000; TORI­ 
NO 500; CREMONA 500; PORTO­ 
FERRAIO 300; SERRA VEZZA 500,; 
MESSINA 1700; CASALE 1200. 
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BRUNO MAFFI 
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